
NOTIZIE ED OSSERVAZIONI 

COMMENTO A UNA PAGINA CLASSICA DI FILOSOFIA DFI~L'ARSE. 

Questo si legge in un  articolo intitolato Poesi'a e geurio (in Giorg~. 
lc;-i~ico della jiloso4;n i t n l i ~ ~ t a ,  X V ,  I o) : 

cc Poesia, .genio è sentimento: un seniimento che trabocca e si tra- 
.<( duce alla luce del pensiero i n  forme determinate, tutte logiche, vigi- 
(( late e controllate dalla ragione, liberamente. Spl-zzate i1 nodo del sen- 

timento con la ragione; e non avrete più nè poesia nè pensiero: due 
a mozziconi del170rganismo vivente vi muoiono tra le  mani, disfatti e 
« inariditi. n 

INTERPRETAZIONE. - Non bisogna confondersi innanzi a i modi im- 
maginosi, arditamente immaginosi, perfino per troppo émpito sconcor- 
danti,  che l'autore adopera, del sefilimento che trabocca N e, nel tra- 
boccare, si (( traduce in  forme )) (( tutte logiche », mentre il pensiero tiene 
la fiaccola (« alla luce del pensiero n), onde la (1 ragione », che (( vigila e % 

controlla n (bella immagine attjnta ai posti del dazio) sembrerebbe una 
facoltà mentale diversa dal pensiero pensante, e sembrerebbe controllare 
e vigilnre un'opera che altri viene elaborando fuori di lei; nè bisogna 
arrestarsi perplessi a quel « liberamente n, che è bensì privo di senso, 
non sapendosi che cosa sia una vigilanza e un controllo esercitato « li- 
beramente n ,  ma pur sta ad esprimere l'immenso amore che l'autore nu- 
t r e  per la parola (diciamo, la parola) libertà e per tutti i suoi deri- 
vati, tanto da adoprarla anche fuori di ogni proposito. Insomma, quella 
paxina vuol essere, come si dice, eloquente, e d i  conseguenza è scritta 
piuttosto male. Ma il concetto di essa risulta chiaro soprattut20 dal se- 
condo periodo; e (t le forme logicl-ie » altro non posson essere che l'unica 
forma del pensiero, del pensiero che è giudizio o critica, sicchè la poe- 
sia sarebbe, secondo l'autore, il sentimento pensato. 

ESEMPIO ILLUSTRATIVO. - Rivedo, dopo che una malattia 1711a trava- 
gliata e d  estenuata, dopo un periodo come di assenza dalla vi ta ,  una 
donna che rn'ha dato amore e tormento, che mi ha attirato a sè e in- 
sieme riempito d i  diffidenza, che oggi rinasce alla bellezza e alla vita, 
alle scduziofii e agli inganni, e mi attrae ancora, e che, sebbene io non 
possa piìi cingerla delle illusioni di una volta, posso tuttavia vagheg- 
giare e corteggiare, quasi in  un giuoco che conosco come tale e anche 
lei ben comprende che è giuoco e non la passione di un tempo. Ora, 
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NOTIZIE ED OSSERVAZIONI 40E 

vengo mettendo in  forma logica d i  giudizio questo mio complesso stato 
d'animo e dico: - C'&, nel mio stato d7auimo, il sentimento di. una 
delusione e insieme d'una attrazione non ancora esausta; c'è tenerezza 
per la persona già tanto ainata; C'& il proposito di non ricadere nelle 
vecchie illusioni e nei tormenti ; c 7 è  la tendenza a contin~aare per in- 
tanto le galanti scl-iermaglie; c'è della maliinconia; e tutto questo vario 
sentire si muove nella cerchia edonistica ed erotica, una cerchia dalla 
quale dovrei trarmi fuori per attingere la liberazione in  una superiore 
vita morale. - Secondo l'autore deli'esposta dottrina, con l'eseguire 
rin'ana!isi di  questa sorta e col formulare siiTattP giudizi, poichè indu- 
I~itabilmet?te un  sentimento è stato messo in forma logica, si sarebbe fat ta ,  
una poesia. 

OBIEZIONE. - Ma quando il Foscolo, in~pjgliato per l'appunto in  u n  
consimile groviglio d i  sentimenti verso un:! donna, verseggib: 

Fiorir sul caro viso 
veggo la rosa; tornano 
i grandi occhi al sorriso 
insidiando; e vegliano 
per te in novelli pianti 
trepide madri e sospettose amanti ... 

e in questa strofa e in  tutta I'ocle a l l ' i ~ ~ n i c a  risn~zntn fuse e formi) i ! ~  

7;ive immagini quel misto di altrattiva, di disistima, d i  tenerezza, di  in- 
dulgenza, di malinconia e d'ironia, - fece egli il rneclesirno che nel 
saggio offerto di sopra? mise il1 I( forme Eogicl-ie )I il suo sentire? noli 
opera, i n  quelle strofe, qualcosa di diverso e Ji proprio, che è la (( fan-  
tasia », che è la « bellezza D ?  

RIS~~OSTA ALL' OBIEZIONE. - La risposta si presenta dupiice: 1-0) Si 
potrebbe prendere a dimostrare che le strofe del. Fosco10 sono, no-  
nostante l'apparenza, definizioni, giudizi, sillogismi, e non già verso e 
canto, e che tale, - cioè defiaizione, giudizio, silioglsmo r n o n  c ~ n ~ o ,  - 
6 sempre la poesia. 2.0) Si potrebbe negar valore a quel  canto del Fo- 
scolo, e negare altresì valore a tutti gli altri simili giocherelli che ia 
gente irriflessiva e frivola ha finora esaltaii, denorninandali poesia. Quale 
di queste due vie l'autore sia per scegliere 11or1 appare dal suo enun- 
ciato. Nella secoi~da, gli potrebbe accadere dr rlabbracciare i grandi ne- 
gatorj, che in  passato la poesia ebbe. con a capo Plarone e, nella schiera, 
Cecco d'Ascoli; o pih facilmente d'incontrarsi coi « dadaasti 1) dei giorr,i 
d'oggi, che vogliono porre fine, come proclamano, alla (i lunga farsa l ) ,  

chiaineta poesia. Ma è probabile che egli pensi piuttosto alla prin-ia delle 
dile vie e stia per entrarvi animosamente, rid~icendo - impresa degn;l 
d i  lui - a giudizi, definizioni e sillogisn~i, i ritmi poetici, i toni musi- 
cali, i tocchi pittorici, e ogni espressjone che si dice d'arte. 

CONCLUSIONE DI UN I,ETTORE DI BUON SENSO. - Ma C' è, oi:re qileste 
due, una terza via, che è quella verainente da prescegliere: raccogliere 
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quelle sue parole e collocarle neil'antologia dei detti inemorabili per i n  - 
nocenza ossia per scioccl~ezza. L'autore è chiaramente uno dei soliti pro - 
fessori che dissertano di cose cui non hanno esperienza alcuna, e non 
sospetta neppure alla lontana che cosa sia arte e poesia, fantasia e bel- 
lezza. Come documento di compieta ottusità poetica e di totale ignorai~za 
nella storia delle clottrine estetiche, quel detto ha perciò un suo pregio 
e merita dì non essere buttato via. Come non 6 sfato buttato via il d i -  
sfico che i l  Malebranche, secondo la leggenslcr, avrebbe composto r( pour 
montrer qu 'un philosophe pelit, quand i l  veut, &tre poète 5 , :  

I ì  fa i t  ce beau jour le plus beau teinps d ~ i  monde, 
Pour aller à cheval sur la terre et sur l'onde 

I'cot-ts~rva toci dal Voltaire nella prefaz. alla Rome s,zwve'e osi C~ t t l l nn ) .  
I,a pagina di sopra trascritta vale questi versi, ed ha, inoltre, la mag- 
giore perfezione di accoppiare l'essenza al19esistenza, laddove il ciistico del 
M:;lebrancl~e fu probabiltxez~te inventalo a fine satirico da qualche in- 
gegno f sce~o .  

Di tanto in tanto mi accade di trovare ripetuta la proposizione che 
G leggere una poesia sia cc tradurla nel nostro linguaggio v. Questa sen- 
tenza, che è uno sproposito esic~ico, è stata messa i n  giro, in  Italia, da 
lino scrittore cli cose filosofiche, a cui par che,sia stato negato da natura 
d'intendere quel che sia poesia. Ma 'rnr'rnrn leggere .- , ,i una poesia I è piena + adegua- 
zione a l  -A l i ? ~ y a g g i b ~ l e ' ~ o _ :  guai se, nel leggerla, le si sosrituiscono 

&equivalenti, che poi non sono e non possono essere equivalenti. Possono 
precedere tutti g!i s f~idi i  di vocabolarli e tutti gli esercizii di traduzioni 
che si usano per impratichirsi di una lingua o di un resto: nell'atto' 
della letrura poetica non si :racluce ma si canta col qoeta. Una sorta d i  .M.. .m ,,,-, V%" . * r.. - A  .. ... Y*",, ?, .< .* ,. . > ,, . i.* L 11 

traduziorie ha luogo bensi nei leggere non già poesia ma filosofia, per- - - - 

chè, sc? una pagina filosofica la leggessimo ricantando i l  ritmo della 
prosa del filosofo, la tratteremmo come poesia e non come flosofia? , , . . . . ,  per 

superamento :li quel filosofema nel nostro pensiero. Coloro che hanno 
l'orecchio d ~ r o  e altrettanto duro 1' inrelietto per la poesia finiscono sem- 
pre con lo scambiarla con le disquisizioni filosofiche, e chi s a ?  con le 
disquisizioni che si usano dai professori di  filosofia: onde osano perfino 
immaginare che ad essi sia, non che lecito, doveroso di tradlirre LIi? 

verso del Petrarca o del Foscolo, ahimè, « xael loro linguaggio >l. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 33, 1935.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



NOTIZIE ED OSSERVASTONI 

I,h DlSTINZIONE DELLE ARTI. 

Piace leggere la conferina di quel che si è veriuto per lungo tempo 
sostenendo e dimostrando: tanro pib quante questa conferma esce come 
improvvisa. In una discussioi~e circa il valore che sia da attribuire alle 
singole virtù e alle regole morali, arovo I'osservazione in nota: « Una 
questione analoga sorge i11 Estetica. Quando noi filosofiamo itllorno alle 
differenze e somiglianze nelle bellezze della scultura in pietra e in le- 
gno, delIa pittura e della letteratura, dei romanticismo e del classici- 
smo ecc., n o i  r e a l m e n t e  f i l o s o f i a m o  i n x o r n o  a l  m a r m o ,  a l  l e -  
g n o ,  a l l e  m a t e r i e  c o l o r a n t i  e a l l e  p a r o l e  e a l l ' e t l a o s  de l l ' e t i r  
o d e l l a  s c r i t t u r a ,  m a  n o n  i n t o r n o  a l l a  B e l l e z z a  e a l l ' A r t e .  
Buona parte della confusione che sovrabbonda in Estetica, è dovuta a l  
non conoscere ciò e a cercar di trovare i fondainenti di queste somi- 
glianze e differenze nella Bellezza o Arte stessa: e non giii nelle cose 
materiali 1) (PH. LEON, SIze Eelzics of power, London, 1935, pp. 21 1-12). 

Dedico queste parole a coloro che ritcntano o sospirano le distinzioni 
delle arti nel senso da me confutato e che ssglio chiamare (1 lessln- 
ghiano n. 

1 DGZ (C AGONISTI 1) DEL1,A ODIERNA FILOSOFIA I T A L I A N A .  

Si legge in una rivista di neoca~tolici o d i  neocr,nverti~i: 
« II combattimento speculativo dei nostri giorni in  Italia è solo tra 

questi due antagonisti: pensiero attuaiistico e pensiero neoscoiastico. l i  
resto non conta. 1) 

Che è proprio il nostro stesso avviso. L:t lite è ora circoscritia tra 
quei due: come a dire tra Rrighella e Arlecchino, il servo furbo e i3 
servo sciocco della vecchia commedia. E noialtri, in effetto, non con- 
lian-io, n& vogliamo contare, in quanto pienamente ci disinteressiamo di 
quei litiganti e dei loro litigi intorno al « pensiero che è l'essere j). al- 
l'« essere che non è i l  pensiero », a Dio tirato in  qua o tirato in là, 
come il Dio dei professori o il  Dio dei preti, e simil i ;  ci disinteressiamo 
del loro contrastare appare"!" delle Icro transaaiotii ed accordi sealt 
nelle pratiche faccende di concorsi e cattedre, nel che va sempre a ter- 
minare la 129lze l i z t t~i f io~z .  Ce la filosofia consiste davvero in cotesta roba. 
si può, con tranquilla coscienza, buttarla via. 

L'articolista segue col parlare delle CC glorie del neoscolasticisrno ita- 
liano », e cita una mezza dozzina di egregi filosofi, che le rappresente- 
rebbero. 
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W 4  NOTIZIE ED OSSERVAZIONI 

Mezza dozzina S troppo. I filosofi nascono uno per volta e spesso 
alla distanza di più generazioni. Meglio l'articolista avrebbe adoperato 
col recare il nome d i  u n  filosofo solo, ma che abbia apportato vera- 
mente qualcosa di nuovo alla dottrina, alla critica e alla cultura italiana. 
H>isgraziatamente, quel solo, in quel campo, non si trova, e vi si trovano 
invece le mezze dozzine, che presto, i o n  la benedizione del Sigiiore, si 
amplieranno a dozzine e a multipli di dozzine, e ilondimeno, sommate, 
daranno sempre zero. 

Del giovane prof. Ernesto Bignami fu recensito in  questa rivista 
(XXX, 448-52) un libro sulla Poetica di Aristotele, che, nonostante la 
tesi mirabolante, dimostrava perizia filoiogica e anche ingegnosi~à. M a  e 
proprio l u i  che scrive un  articolo col titolo: La lotta politica in Stnlitr. 
(nella rivista Sega i  dei tempi, geni1.-febbr. 1935)? Aprendo a caso i l  fasci- 
colo che lo contiene, mi sono caduti sort'occl~io alcuni periodi, nei quaii 
si assevera che, neii'età gloriosa della C o n ~ r o r i f o r t i ~ a ~  e l'atteggiameiito 
radicale e repubblicaneggiante di alcuni spiriti originali è povero di si- 
gnificato » (p. 331, citanciosi a conferma « Paruta, Giannoti (sic), Guicciar- 
dini e Caicano (chi è ?  tnni sentiio nominare tra i politici del 500-600)~  
Boccalini, ecc. », che avrebbero offerto c< sparsi n~ot iv i  di poletnica anti- 
spagnuola (?), privi di serena coerenza spirituale (.) e percio poveri (!i 
capacità realistiche e di risonanze ideali (?) ,). Dopo dei quali sostanziosi 
quanto limpidi giudizi si riattacca: Vero è che con Saint-RarthéZemy 
il principio monarchico, asserito con vigore dalla scuola politica italiana, 
da  S. Tomaso a Dante, a Petrarca, a Machiaveili, a Bottero(sic), trova 
definitivamente il suo trionfo nei doinmi latini contro il federalismo 
protestante a.  Dove Saint-Barthélemy parrebbe essere il nome di un gran 
pensatore politico; ecl è invece (nè s7intende se l'autore ne sia consape- 
vole) « 1'1 Sainf-Barthélerny », cioè la notte di San Bartolomeo, quella 
dell'eccidio degli Ugonotti a tradimento (onta del papato cl-ie la festeggi<> 
con luminarie e Te dezlnz, e l'onorò di coniate medaglie). Forse l'autore 
compilava da qualche libro francese e non Iia capito quel che v i  si 
diceva. 

E ques:o interviene a coloro che, per servilismo o per farsi merito, 
E-ibiascicando le stupidità dei clericali e gesuiti e reazioilarl, escono dalla 
breve cerchia dei loro scuclii e mettono bocca in cose che ignorano af- 
Idtto. 11 Signore l i  castiga facendo che la loro bocca fiorisca di spropo- 
siti  ben vistosi. 

B. C. 
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